Doc. 8 Lo storico bizantino Procopio di Cesarea ricoprì l’incarico di  segretario del generale Belisario durante la guerra greco-gotica e fu dunque testimone del conflitto e delle sue violenze.

Questo brano, tratto dalla sua opera “La guerra gotica” (II, 20), esprime in modo dettagliato e forte a quale prezzo le truppe bizantine riconquistarono la penisola italica e a costo di quali distruzioni essa ritornò a far parte (per breve tempo) dell’impero.

      Nei campi il grano maturava, ma non più abbondante, come negli anni precedenti.

Non era stato seminato in solchi precisamente tracciati dagli aratri e lavorati dalla mano dell’uomo, ma era stato sparso solo sulla superficie, e perciò la terra aveva potuto farne germogliare solo una piccola parte; siccome poi nessuno lo aveva mietuto, una volta giunto a maturazione era caduto a terra e non era nato più niente. […] Naturalmente moltissima caddero vittime di ogni specie di malattie, e soltanto pochi riuscirono a superarle e a salvarsi. Nel Piceno si parla di non meno di cinquantamila persone, tra i contadini, che morirono di fame, e molti più ancora furono nelle regioni a nord del Golfo Ionico.

Essendone io stesso stato testimone oculare, dirò quale aspetto prendevano queste persone e in che modo morivano.

Prima di tutto diventavano magrissime e gialle in viso perché la carne, privata di cibo, secondo un antico detto “si nutriva di se stessa” e la bile, avendo ormai il sopravvento in quegli organismi, in quanto in eccesso, stendeva su di essi un po’ del suo colore. Col progredire della malattia, scompariva tutta l’umidità della pelle che diventava incredibilmente secca, simile al cuoio […]

Alcuni, spinti dalla fame, si cibarono di carne umana. Si dice che due donne, in una località di campagna sopra la città di Arimino [= Rimini] mangiarono diciassette uomini. Erano le uniche sopravvissute fra gli abitanti del paese, e perciò i forestieri che passavano di là sostavano nella piccola casa in cui esse vivevano, e allora le due donne, mentre essi dormivano, li uccidevano e li mangiavano.
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